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no, questo  no. P erchè quan to  a vivere, si può vivere 
ancora. Si può scom parire  per qualche tem po, ingan ­
nare in qualche m odo, non  vorranno  m ica ucciderm i, 
q uando  to rn erò ; mi daranno  sem pre qualcosa da m an­
g iare e da vestirm i anche in qualche m odo.

P i e t r o .  Ma che vita sarebbe questa !
Ak sjCjscia . C he v ita?  Anche prim a ho vissuto così.
P ie t r o . Ma così vive il cane, così vive il g a tto ; 

alPuom o, mi pare, dovrebbe spettare  di m eglio.
A k s jù sc ia . Ah, m io caro  e io allora di che p arlo ?  

Sem pre lo stesso. C he vivere così si può, ma so l­
tanto  non ne vale la pena. Ma com e questo  sia acca­
du to  a me, non  capisco  ! N on ho m ica più sedici 
anni ! A nche allo ra ero  rag ionevole e in tan to  ad un 
tratto ... Il b isogno  e la  servitù hanno  tro p p o  brucia to  il 
m io an im o ; il m io anim o voleva tim idam ente fare per 
se stesso  alm eno una piccola festicciola. Ecco, stupidello  
mio, quan to  do lore io so p p o rto  per te (Lo abbraccia).

P i e t r o .  Ah, poveretta mia ! E dove hai imparato 
ad amare così ? E com’ è che la tua carezza apre 
tanto l’anima che nè la madre, sembra, nè nessuno 
altro al mondo... Soltanto ti prego! A me che resta? 
Ed io ti seguirò... si vede non sfuggirò.

Ak sjù sc ia . Q uesto  è affare tuo . N on posso  m ica 
sapere se mi rim piangerai o desiderera i. Io non posso 
liberarm i dalla m ia sfo rtuna ; q u an to  a te pensaci tu  ; 
non sa rà  mica p iù  legg iero  p er me.

P ie t r o . N o, tu  aspetta, è m eglio , un  poch ino  a l­
m eno, m a vivrem o poi a p iacere nostro . P erchè pen ­
sare prim a del tem po! C hi sa che cosa d irà  ancora 
tuo  fratello.


